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4 OTTOBRE 1985 Di scena «Il cavaliere azzurro», omaggio fantastico e visionario 

all'arte e alla vita di Kandinskij firmato da «metà» Gaia Scienza, 
uno dei gruppi di punta della più recente ricerca teatrale romana 

La scena dei sogni 

Alessandra Vanzi e Marco Solari nel «Cavaliere azzurro» 

Musica A Venezia «Allegoria 
della notte» di Sciarrino 

Evocando il 
fantasma di 
Mendelssohn 

Salvatore Sciarrino, uno dei protagonisti della Biennale 

• Nostro servizio 
VENEZIA — Le novità dì 
Brian Ferneyhough e Salva­
tore Sciarrino erano forse eli 
avvenimenti più attesi delle 
giornate conclusive della 
Biennale Musica. Il lavoro di 
Ferneyhough, presentato il 
30 settembre da un eccellen­
te complesso olandese, il 
Nieuw Ensemble Amster­
dam. si intitola Etudes tra-
scendentales ed è destinato 
ad inserirsi come «Interme­
dio II» nel grande ciclo delle 
Carceri d'invenzione cui il 
compositore inglese sta la­
vorando da anni. Si tratta di 
nove brevi liriche per sopra­
no (l'ottima Brenda Hub-
bard), flauto, oboe, violoncel­
lo e clavicembalo. Intrec­
ciandosi di volta in volta in 
modi diversi con uno di que­
sti strumenti, o, più rara­
mente. con tutti, la voce pro­
pone una virtuosistica varie­
tà di comportamenti stabi­
lendo rapporti assai mutevo­
li con la loro scrittura, an­
ch'essa di impegno spesso 
«trascendentale». Solo per 
questi complessi rapporti 
note-strumento può venire 
in mente come modello idea­
le il Pietrot lunaire. anche se 
ovviamente l'autonomia di 
Ferneyhough è fuori discus­
sione. Egli punta qui sulla 
massima concentrazione 
espressiva, rivelando aspetti 
in parte nuovi del proprio 
stile con situazioni meno 
dense e aggrovigliate di quel­
le che caratterizzano molte 
altre sue pagine. 

Dal rovello espressivo del­
le liriche di Ferneyhough si 
passava l'I ottobre ad un al­
tro mondo con gli smateria­
lizzati fantasmi sonori di Al­
legoria della notte di Sciarri­
no, un concerto per violino 
che è forse il più importante 
dei suoi lavori recenti. Pre­
sentato in una splendida ese­
cuzione da Salvatore Accar-
do e dall'orchestra Rai di 
Roma diretta da David Shal-
lon, è stato accolto da un 
successo particolarmente 
caldo. Sciarrino definisce 
suggestivamente questa mu­
sica «eco di uno slancio liri­
co» e cita, all'inizio e alla fine 
del pezzo, il Concerto per vio­
lino di Mendelssohn. La su­
blime eleganza del romanti­
cismo mendelssohniano 
aleggia però solo come un 
fantasma della memoria in 
Allegorìa della notte la par­
te del violino Milo si tende co­
me un filo esìlissimo su 
un'orchestra che possiede il 
fascino sonoro del miglior 
Sciarrino, in una situazione 
sospesa, in un inquieto tra­
scolorare che nulla concede 
alla discorsività cantabile 
eppure sembra echeggiarne 
il ricordo e il sogno. 

Accanto a due protagoni­
sti ormai riconosciuti della 
musica d'oggi si sono ascol­
tate anche negli ultimi con­
certi voci nuove (o quasi): tra 
le più Interessanti ricordia­
mo quelle di Joel Francois 

Durand (nato nel 1954) e di 
Giuseppe Soccio (1950). Du­
rand e stato allievo di Fer­
neyhough, ma nel suo So er 
sì stacca dalla lezione del 
grande maestro con una 
scrittura più trasparente e 
con intensa evidenza espres­
siva, definendo senza retori­
ca un clima cupo, di funebre 
congedo. Soccio a sua volta 
si svincola dal modello di 
Donatoni nell'arduo Dal 
canto di Orfeo: Enantios II, 
tutto percorso da una inin­
terrotta tensione. 

Non possiamo soffermarci 
su tutte le novità degne di 
menzione, data l'ampiezza 
del panorama offerto anche 
negli ultimi due giorni. Non 
sono mancate, nella varietà 
delle tendenze rappresentate 
(limitatamente all'Europa 
occidentale, come era nelle 
premesse di questa Bienna­
le), anche quelle che appros­
simativamente potremmo 
chiamare retrospettive; ma 
su questo fronte gli esiti sono 
stati particolarmente delu­
denti, e anche un composito­
re come Stuppner nella sua 
Sinfonia sì è fatto prendere 
la mano da materiali mahle-
riani e wagneriani senza il 
filtro ironico o elegante rico­
noscibile in altre sue pagine. 

Converrà piuttosto sotto­
lineare alcune magnifiche 
esecuzioni di grandi pezzi 
«storici»: in particolare han­
no rivelato intatta freschez­
za Puppenspiel I (1961), che 
può essere considerato il pri­
mo compiuto manifesto del­
la poetica di Donatoni: la ge­
sticolazione guizzante e ner­
vosa di questa geniale pagi­
na ha ricevuto perfetta evi­
denza grazie alla direzione di 
Shallon e all'orchestra Rai di 
Roma. Memorabile anche 
l'esecuzione di Hétérophonie 
(1959-61) di Kagel con l'or­
chestra dell'Ori di Vienna di­
retta da Zagrosek. che ha sa­
puto porre in luce quanto c'è 
di sinistro e aggressivo in 
questa sorta di grandioso 
collage, che si è riconferma­
to una delle opere decisive 
del compositore argentino. 
Conferme simili (bisogne­
rebbe citare ancora almeno 
Compositio di Schnebel) non 
sono sempre scontate, e sono 
state una delle ragioni di 
maggior interesse degli 
aspetti «storici» di questa 
Biennale, utili a ribadire i 
grandi fatti, non sempre 
adeguatamente riconosciuti, 
degli anni cinquanta-inizio 
sessanta e a valorizzare le 
presenze nuove, evitando 11 
rischio del sempre possibile 
appiattirsi di una novità sul­
l'altra. Il sottotitolo «genera­
zioni a confronto» è riduttivo 
e fuorviante In rapporto a ciò 
che concretamente questa 
Biennale ha proposto, stimo­
lando molte riflessioni sulle 
molteplici vie e sulle trasfor­
mazioni del pensiero compo­
sitivo dei nostri giorni. 

Paolo Petazzi 

IL CAVALIERE AZZURRO 
da Wassilj Kandinskij, scrit­
to, diretto e interpretato da 
Marco Solari e Alessandra 
Vanzi. Scene di Detrice Scar­
pato, costumi di Susanna Mi-
cozzi, musiche originali di 
Paolo Modugno, Massimo 
Terracini e Gino Castaldo. Al­
tri interpreti: Susanna Dini, 
Thorsten Kirchhoff, Lorenzo 
Majnoni e Elisabetta Vagag-
gini. Roma, Teatro La Pira-
mi de. 

// cavaliere azzurro: più 
che un titolo una dichiara­
zione d'intenti e di affetti. 
Una dichiarazione di «scuo­
la», le confessioni di una pro­
venienza culturale e di un 
sogno futuro che non am­
mettono dubbi: il Blaue Rei­
ter, Lo spirituale nell'arte, 
l'astrazione di Kandinskij 
hanno fatto da guida a motti 
appassionati di cose di cultu­
ra delle nostre ultime gene­
razioni. Quindi una dichia­
razione d'intenti ancora più 

significativa in quanto segue 
la definitiva scomposizione 
della Gaia Scienza, gruppo 
teatrale ormai quasi mitico 
degli anni settanta che tre 
stagioni or sono aveva se­
gnato il suo massimo artisti­
co con Cuori strappati. Dun­
que: lì dove Giorgio Barberio 
Corsetti dava voce all'aspet­
to drammatico, Marco Solari 
e Alessandra Vanzl, dell'ex 
Gaia Scienza rappresentava­
no l'ala astrattista. In stretta 
relazione con quel teatro di 
Immagine che spesso ha 
sconfinato nell'assoluta ri­
cerca della plasticità visiva. 

Il cavaliere azzurro, oltre 
che un omaggio a Kandin­
skij (che si muove sulla fal­
sariga di una ideale biogra­
fia dell'artista) è quasi un 
sunto espressivo di tante bel­
le esperienze del teatro delle 
ultime cantine: diciamo 
quello che ha «concluso» l'e­
popea del Beat 72 fra il 1979 e 
il 1980. Ci si ritrova la neces­
sità di esprimersi attraverso 

1 colori manifestata in quel­
l'intenso Ensemble sempre 
della Gaia Scienza di allora, 
ma ci si ritrovano anche le 
battaglie contro lo spazio 
Immobile di Benedetto Sl-
monelll: una piccola «stellai 
di quell'epoca, oggi lontano 
dal mondo delle scene. 

Ebbene, scavalcando d'un 
colpo le tendenze di maggior 
successo di queste ultime 
stagioni (quelle rappresenta­
te soprattutto da Falso Mo­
vimento), Marco Solari e 
Alessandra Vanzi hanno cer­
cato di tornare alle origini, 
rifiutando l'alogicità da «tea­
tro-clip» che ha portato al 
trionfo, per esempio, Tango 
Glaciale di Mario Martone. 
Slamo in un altro mondo, 
dove la necessità del raccon­
to è evidente (l'abbiamo det­
to: la biografia visiva di 
Kandinskij è più che un pre­
testo), e la ricerca si muove 
in una dimensione tutta nar­
rativa. Come si può raccon­
tare una storia? Marco Sola­

ri e Alessandra Vanzl non 
accettano un ritorno alla pa­
rola fine a se stesso, cercano 
piuttosto di trovare il dialo­
go dei colori, la dialettica 
delle prospettive ottiche. C'e­
ra — per esempio — una sce­
na in Cuori strappati (due 
uomini specchiati, in fondo 
alla scena, uno in posizione 
diritta, uno con la testa in 
giù) che si sviluppa qui in un 
•piano verticale» che ci fa ve­
dere dall'alto tre persone se­
dute ad un grande tavolo. 

Il sogno, si capisce, la fa da 
padrone, anche in quei bran­
delli testuali che arricchisco­
no — soprattutto alla fine — 
l'azione. Si tratta di un so­
gno legato alla percezione 
Infantile: così come Kandin­
skij predicava nei suoi scritti 
teorici. E allora ripercorria­
mo le immagini rurali della 
Russia della giovinezza del­
l'artista, ritroviamo le prime 
scoperte di Kandinskij di 
fronte alla luminosità degli 
oggetti e infine la razionaliz­

zazione di tali e tanti stimoli 
In immagini astratte ma ri­
conoscibili. E tutto lo spetta­
colo di Marco Solari e Ales­
sandra Vanzl, infatti, è ricco 
di immagini astratte ma ri­
conoscibili. Tratti della me­
moria (sovrapponendo quel­
la di Kandinskij a quella dei 
due teatranti) che riemergo­
no attraverso luci ora plum­
bee ora squillanti, attraverso 
attori che recitano le proprie 
emozioni con una sorta di 
danza teatrale. E sullo sfon­
do spiccano sagome di pae­
saggi di campagna, mentre 
al proscenio si dimenano ti­
pici oggetti-simbolo tratti 
dal mondo di Kandinskij. 

Dispiace solo, a proposito 
di questo lavoro, dover anno­
tare ancora qualche caduta 
(talvolta anche molto accen­
tuata) di ritmo teatrale: al­
cune scene appaiono assai 
lunghe all'occhio dello spet­
tatore, così come certi con­
cetti chiave si mostrano 
troppo spesso ripetuti. È 
questo, In realtà, 11 vizio pro­
fondo di un teatro dei colori 
e dell'aggressione visiva, che 
dove approfondisce il tema 
delicato della narrazione 
astratta lascia da parte l'a­
spetto più strettamente tea­
trale, quindi la precisione re­
gistica: questioni di forma 
che — ci auguriamo — que­
sta frattura fra le due «ani­
me» della Gaia Scienza potrà 
anche contribuire a risolve­

re. 
Nicola Fano 
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OGNI VENERDÌ ALLE 20.30 SU CANALE 5 
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